SACRIFICIO (LEGATURA) DI ISACCO
Preghiamo
O Dio, Padre buono, che hai tanto amato il mondo da dare il tuo Figlio, rendici saldi nella fede. Perché seguendo in tutto le sue orme siamo con lui trasfigurati nello splendore della tua luce. 
Filo rosso di questa Quaresima: l’alleanza: con l’umanità attraverso Noè dopo il diluvio; con Abramo si entra nella storia, con Mosè e il popolo liberato dalla schiavitù, nell’esilio e ritorno, scritta nel cuore di ognuno

Dal libro della Gènesi
In quei giorni, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò». Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». L’angelo disse: «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito». Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete, impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l’ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio. L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce».

Un testo non facile: passaggi come pietre… per inciampare o per costruire; sollevano tante domande: per costruire se c’è la risposta giusta; per inciampare se non c’è o è sbagliata (= quale idea di Dio che comanda la morte, che “mette alla prova”, che pretende l’impossibile; ma anche che riconosce la fedeltà di Abramo…), non accontentarsi del “lieto fine” per passare oltre; soprattutto in questo tempo di sofferenza (e davanti ad ogni sofferenza umana e della creazione); un Dio troppo esigente?
In quei giorni, Dio mise alla prova Abramo una tentazione, una consuetudine che viene legata a Dio: il sacrificio dei figli per le grandi imprese
(sacrifici umani sacrifici di animali e sacrificio della fiducia, fedeltà, …
e gli disse: «Abramo!». La chiamata che si ripete (progressiva)
Rispose: «Eccomi!». La piena risposta, immediata
Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, figlio della promessa, anello indispensabile per avere una discendenza, figlio della donna libera, dono di Dio stesso, “sorriso” (di Sara, di Abramo, di Dio) va’ nel territorio di Mòria identificato come Gerusalemme - e offrilo in olocausto su di un monte il monte su cui sorge il tempio – ora la moschea di Omar che io ti indicherò». La richiesta appare quanto mai dura:
qui segue la preparazione e il cammino, silenzioso, di tre giorni con i servi, che poi vengo lasciati ai piedi del monte con l’animale da soma
Così arrivarono Abramo e Isacco da soli con un dialogo molto umano e tenero sulla mancanza della vittima (solo legna, fuoco, coltello…) al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. La piena disponibilità di Abramo diviso tra l’obbedienza a Dio che lo ha chiamato e l’amore per il figlio che avrebbe assicurato la discendenza parte della promessa (terra e discendenza!)
Ma l’angelo del Signore legame tra Dio stesso e il suo messaggero (come nella accoglienza dei tre angeli – Dio nella tenda, da dove nasce la promessa) lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Ancora la chiamata e la risposta immediata, piena, generosa
L’angelo disse: «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito». Dal dono gratuito (con Noè e l’intera creazione) si passa alla collaborazione con Dio anche davanti a una richiesta che a noi sembra assurda, ma in altri contesti appariva comprensibile, quasi “normale”, perché necessaria
 Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete, impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l’ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio nasce il divieto di sacrificio delle persone, sostituite da animali, anche poi nella presentazione al tempio come ricordo della liberazione dall’Egitto. L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, legame tra Dio e angelo che parla in suo nome, con la sua autorità oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, che da figlio di Abramo diventa figlio di Dio, fa parte della storia a pieno titolo  io ti colmerò di benedizioni come nella creazione e dopo il diluvio e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, ancora una benedizione ampia: affidata a qualcuno, grazie alla sua fede-fedeltà-fiducia, ma a beneficio di tutti perché tu hai obbedito alla mia voce». Viene sottolineata l’obbedienza nella fede
La lettera agli Ebrei 11, 17 ss dice: 17Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, 18del quale era stato detto: Mediante Isacco avrai una tua discendenza. 19Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come simbolo… di Cristo stesso.
Alleanza dono di Dio e possibile per la fede dell’uomo che vi aderisce. 

